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Esempio raffinato di arte narrativa, nel libro di Giona vengono rielaborati con libertà elementi di racconti popolari. Non si tratta di una vicenda accaduta effettivamente. Non è né la biografia di Giona, né una leggenda.

E’ piuttosto una novella esemplare, e lo dimostrano:

· la scelta dei termini

· la disposizione scenica

· la tendenza alla tipizzazione: la figura di Giona viene destoricizzata in funzione 

tipologica; Ninive è una città-tipo, simbolo della malvagità e della grandezza; la città di Tarsis, dove Giona vuole fuggire, è simbolo della lontananza e della ricchezza…

L’intento didascalico è evidente: il narratore tende a stabilire un rapporto diretto con l’uditore/lettore e, poiché l’esposizione è funzionale a questa volontà prioritaria, ne derivano molte complicazioni ed imprecisioni storiche.

Siamo verso il 300 a.C.. L’annuncio è rivolto a circoli profetici-apocalittici, ma in realtà tutti gli Ebrei sono interpellati. Giona rappresenta Israele, interpellato dal suo Dio. E’ un Giona (=Israele) che sa di Dio tutto ciò che si può sapere,ma solo controvoglia è disposto a fare un passo nella direzione voluta da Dio. E’ siccome si occupa soprattutto di se stesso, è tanto ripiegato su di sé da non riuscire a fare altro che augurarsi di morire.

Ma l’ebreo, che pensa solo a se stesso e si tormenta, viene completamente «abbracciato» dal suo Dio che lo accompagna. E il contenuto della speranza è che Israele accetti la vittoria della compassione di Dio anche nei confronti di persone da lui lontanissime.

Nella seconda e terza scena, Giona è descritto nel vano tentativo di impedire a Dio di raggiungere il suo scopo. E’ qui evidente la provocazione, che accompagna la speranza, che finalmente anche Giona si converta.

La sua fuga ha fatto sì che a convertirsi siano stati i marinai… Più tardi la conversione di Ninive è totale e completa, quale mai Gerusalemme ha compiuto! Per convertire i pagani bastano poche parole. Invece tutte le parole divine e umane (date sotto forma di ordine, accompagnate dalla tempesta, dal grande pesce, dalla pianta di ricino e dal verme, dal vento di oriente e da tante altre parole) non riescono a far sì che Dio ottenga il suo scopo con Giona… O forse sì?

Prima scena (1,1-13)

Missione e fuga di Giona

Si svolge nel luogo in cui è collocata la vicenda di Giona. Presenta i personaggi principali del racconto di (JHWH e Giona), e i luoghi (la nave e Ninive). La parola di JHWH determina tutta la vicenda (ed è descritta la difficoltà che JHWH incontra presso Giona inviato a Ninive).

Capitolo 1
Giona ribelle alla sua missione

1 Fu rivolta a Giona figlio di Amittai questa parola del Signore: 

Chi  è Giona? Anche se profeta, non è persona straordinaria. «Jona» è una colomba, e il suo nome zoomorfo lo caratterizza come individuo titubante, senza idee ben precise, sballottato qua e là. Fuggirà ad occidente, mentre sarebbe dovuto andare ad oriente; nell’arco di una notte passerà da un grande dispiacere ad una grande gioia, per poi lasciarsi andare ancora al desiderio di morire.

In Giona possiamo vedere riflessa la nostra immagine. Questo libretto è una parabola che pone il lettore davanti ll’interrogativo: ti riconosci in questo modello? La tua libertà è come quella di Giona, libertà che ti arroghi con la tua ostinazione? Metti in pratica la teologia e il catechismo che conosci? Sei disposto a fare un passo nella direzione che Dio ti indica?

2 «Alzati, và a Ninive la grande città e in essa proclama che la loro malizia è salita fino a me». 

La missione di Giona è quella di andare a Ninive, per annunciare un equivocabile messaggio. Ninive, nel VII sec. a.C., fu la grandiosa capitale del nuovo impero assiro, che dominava tutto l’Oriente antico. Non ebbe uguali in tutta la storia per la brutalità delle sue campagne militari, delle deportazioni di interi popoli, dei metodi di tortura. Uno sconosciuto israelita deve portare a termine la missione del suo Dio in quella malvagia metropoli. JHWH è preoccupato per Ninive, che si ravveda e si salvi!

Già da questo libro vetero-testamentario emerge chiaramente l’idea di universalità della salvezza per tutti gli uomini. La missione di Dio ha una portata universale. Ninive è una città grande e malvagia, simbolo del mondo… Andare a Ninive oggi significa che l’impegno e la missione della nostra vita vanno rapportati alle difficoltà e ai mali su scala mondiale; significa  per la Chiesa essere «nel mondo» (in situazione concreta spesso difficile), perché è sacramento per il mondo…

3 Giona però si mise in cammino per fuggire a Tarsis, lontano dal Signore. Scese a Giaffa, dove trovò una nave diretta a Tarsis. Pagato il prezzo del trasporto, s’imbarcò con loro per Tarsis, lontano dal Signore. 

Invece di obbedire a Dio, Giona fugge «lontano dal Signore» (l’espressione è ripetuta due volte in un versetto) verso Tarsis.

Chi è Tarsis dove Giona vuole fuggire? Al sud della Spagna, Tarsis è il luogo più lontano da Ninive, diametralmente opposto. E’ una delle città dove mai si è sentito parlare del Dio di Giona (cfr. finale di Is 66,19: «lidi lontani»). Ci vanni i mercanti per acquistare argento, ferro, stagno, piombo (cfr. Ez 27,12: è il suo lamento su Tiro, che commerciava con Tarsis). Lì ci si può arricchire, si può avere successo. Lì si può condurre un’esistenza tranquilla.

Fuggendo lì, Giona va alla ricerca di sicurezza: sicurezza di poter vivere la propria esistenza. Non vuole vedere e sentire nulla. Sceglie la propria libertà: che vuole dire essere libero dalla missione affidatagli dal Signore. Là nulla dovrebbe ricordargli la missione. Potrà vivere la propria esistenza da solo. 

Quella di Giona è la libertà del «piccolo borghese» di tutti i tempi. Libertà che deve pagare di persona, alla quale deve provvedere da solo: «pagò il prezzo del biglietto».

Ma pur impegnando l nostro ultimo centesimo, non arriveremo mai alla vera libertà. Tarsis non ci soddisferà mai. La nostra missione rimane Ninive. E’ urgente sempre saper scegliere tra Ninive e Trassi! Invece colui che il Signore invia nel mondo per la sua missione è spesato di tutto e non gli manca nulla (Lc 22,35: «Quando vi ho mandato senza borsa, né bisaccia, né sandali, vi è forse mancato qualcosa? Risposero: Nulla!»

Seconda scena (1,4-16)

Il timore di Dio, di Giona e dei marinai

E’ caratterizzata e delimitata dagli avvenimenti che si svolgono a bordo della nave. Introduce la tempesta gettata da JHWH sul mare. L’azione principale si svolge tra Giona e i marinai, che in un primo momento sono esposti senza sapere chi ha provocato la tempesta. La conclusione è di nuovo il confronto fra JHWH e i marinai (pagani), che ora riconoscono JHWH e si legano a Lui.

4 Ma il Signore scatenò sul mare un forte vento e ne venne in mare una tempesta tale che la nave stava per sfasciarsi. 

Dio accetta la sfida di Giona e «scatena un forte vento». Nella sua libertà continua ad agire per Giona, che vuole fuggire lontano dal volto del Signore. La libertà di Dio raggiunge e travolge Giona, inetto e fuggiasco. Perché la Parola («Alzati, va a Ninive e proclama…») è quella di un Dio che non si dà per vinto quando un uomo gli volta le spalle; è una Parola che non si può tranquillamente seppellire nel passato.

Giona forse ha giudicato la Parola una semplice «emissione di voce», deve fare l’esperienza della forte tempesta che si abbatte su di lui. Il verbo originale è  «gettò»; così come poi i marinai gettano a mare il carico e Giona chiederà di essere gettato a mare. Il primo atto di Dio, che «gettò» sul mare un forte vento, dà origine a quelli che seguono. Dio, che con la sua Parola chiama Giona, è anche Colui che dà inizio a tutti gli eventi che seguono.

Il libro e la vicenda di Giona ci portano a riconoscere la libertà di Dio nella nostra vita. Il Signore della libertà ci raggiunge in qualsiasi condizione deviante ci possiamo trovare e ci porta alla sua meta attraverso vari strumenti, naturali ed umani. Paradossalmente la nostra resistenza può solo accrescere, non diminuire, l’effetto dell’opera di Dio.

5 I marinai impauriti invocavano ciascuno il proprio dio e gettarono a mare quanto avevano sulla nave per alleggerirla. Intanto Giona, sceso nel luogo più riposto della nave, si era coricato e dormiva profondamente. 

La tempesta induce a compiere opportune manovre sulla nave. I marinai, che si guadagnano onestamente da vivere e non conoscono Dio di Israele, sono coinvolti nella sorte di Giona e così scoprono il Dio «dell’universo».

Alleggeriscono la nave dai sacchi, dalle brocche, dalle anfore e da altri recipienti; ma la tempesta non accenna a diminuire. Hanno paura! E’ la paura di chi si sente indifeso, è l’angoscia. Nella confusione del momento fanno tutto quello che possono, ma senza conoscere l’unica cosa che effettivamente sarebbe risolutiva. Tentano anche la via della religione, ma nella paura il loro comportamento è sempre individualistico («ciascuno grida al proprio Dio»).

Giona, appena salito sulla nave, aveva fatto la sua scelta: l’unica meta che effettivamente riesce a raggiungere è il …sonno. Finisce sotto coperta, cercando la tranquillità. E si addormenta nel punto più profondo della stiva, quasi pensando che Dio lì non lo possa trovare.

Giona è finito in mezzo ai pagani, non meno di come si sarebbe trovato a Ninive (non è anche questa un prova dell’ «umorismo» di Dio?…). La grande tempesta, che mette in pericolo la vita di tutti, trasforma ciascuno, Giona compreso, in individuo isolato. E ciascuno deve affrontare in prima persona, senza possibilità di farsi sostituire, il pericolo di morire.

Ognuno deve affrontare di persona la propria sorte!

6 Gli si avvicinò il capo dell’equipaggio e gli disse:«Che cos’hai così addormentato? Alzati, invoca il tuo Dio! Forse Dio si darà pensiero di noi e non periremo» 

Finalmente Giona, fatto salire sopra coperta, deve affrontare le richieste del capitano che l’ha strappato a fatica dal sonno. E un pagano spinge un ebreo a invocare Dio! Ma non si accenna minimamente al fatto che Giona abbia invocato il suo Dio a favore di tutti… Non è forse egli «lontano dal Signore»?

7 Quindi dissero fra di loro: «Venite, gettiamo le sorti per sapere per colpa di chi ci è capitata questa sciagura». Tirarono a sorte e la sorte cadde su Giona. 

Poiché la tempesta continua, gettano al sorte, e il fatto che essa indichi Giona, che avevano dovuto strappare dal sonno mentre tutti si agitavano, aumenta la confusione.

8 Gli domandarono: «Spiegaci dunque per causa di chi abbiamo questa sciagura. Qual è il tuo mestiere? Da dove vieni? Qual è il tuo paese? A quale popolo appartieni?». 

Lo strano passeggero è subissato di domande. E qui accade il fatto umano che ratifica la vittoria della libertà di Dio.

La tempesta provvede a far sì che gli interrogativi imbarazzanti di chi ci sta attorno non abbiano mai a venir meno: come mai dormi?  da dove vieni? perché sei qui? come mai ci troviamo in questa dannata situazione? Sono domande che ci mettono in difficoltà, ci pongono in discussione… Ma grazie ad esse possiamo sperimentare che a chiamarci è il Signore vivente.

9 Egli rispose: «Sono Ebreo e venero il Signore Dio del cielo, il quale ha fatto il mare e la terra». 

E’ Dio che sta portando Giona da una libertà egoistica ad un impegno libero. Dio lo ha «provocato» con la tempesta, con l’ira del capitano, con l’irritazione dell’equipaggio.

Giona è una figura problematica, che si occupa principalmente di se stesso, fugge da JHWH per mare (ma JHWH ha fatto anche il mare, e ne dispone liberamente!), è apatico, vuole sottrarsi… Eppure la conoscenza del Signore della libertà, trasmessa dal suo inetto e pavido messaggero, libera dalla confusione dell’angoscia e porta ad una seria ricerca.

Giona risponde di essere ebreo e di «venerare/temere» il Signore.Questa risposta di Giona è ancora una professione stentata di fede, non ha nulla a che vedere con un pentimento per la fuga dalla sua missione; nemmeno accenna ad un minimo tentativo di convertire i pagani alla fede nel vero Dio. Giona si limita a pronunciare una frase del «catechismo», un’espressione dalla quale non aveva tratto alcuna conseguenza, visto che era fuggito dal Signore e si era imbarcato per Tarsis (ossia non era stato coerente con la formula citata). Butta lì una citazione biblica che non ha interiorizzato e messo in pratica.

Comunque, della sua Bibbia, Giona ricorda e cita esattamente ciò che i marinai devono sapere in quella situazione di paurosa tempesta di mare. Insomma , dice: ciò che accade qui sul mare, dipende dal mio Dio. Egli, infatti, ha potere sul mare e sulla terraferma. E la professione di fede di Giona, che teme Dio, contribuisce a determinare il cambiamento radicale nella vita dei marinai. 

10 Quegli uomini furono presi da grande timore e gli domandarono: «Che cosa hai fatto?». Quegli uomini infatti erano venuti a sapere che egli fuggiva il Signore, perché lo aveva loro raccontato. 

Giona ha spiegato ciò che nessuna vescica marinaresca e nessun tentativo religioso potevano spiegare. Ammette di avere rifiutato  la missione a lui affidata, missione che poteva  essere di grande aiuto a persone in estremo pericolo. Solo Giona, che è a conoscenza della missione e di chi l’ha mandato, sa che cosa effettivamente significa il fatto accaduto. E’ lui a decifrare il segno dei tempi. Non per niente è un profeta! Deve rivelare Colui che l’ha inviato, che l’ha raggiunto, perché è il Signore di tutte le potenze.

Raggiunto dalla libertà di Dio, Giona diventa libero di confessare e di sacrificarsi, per salvare tutti coloro che sono sulla stessa barca. La conoscenza dell’onnipotente libertà di Dio libera l’uomo. Quei marinai non conoscevano il Dio d’Israele, e la Sua volontà di salvezza universale. Tutte le forze erano dedicate a guadagnarsi da vivere; ricorrevano a tutto ciò che, nel loro ambiente e secondo il modo comune di pensare, poteva garantire riuscita e successo.

L’affermazione di Giona, di temere il Signore, ha determinato nei marinai un cambiamento radicale: sono caduti in uno stato di grande timore. Non è la confusa paura iniziale. E’ un timore «positivo», che provoca domande ben precise, e sollecita altrettante risposte coerenti.

11 Essi gli dissero: «Che cosa dobbiamo fare di te perché si calmi il mare, che è contro di noi?» . Infatti il mare infuriava sempre più. 

I marinai si rendono conto che c’è uno stretto collegamento tra il mare scatenato e Giona; o, più precisamente, il Signore ricordato da Giona e il destino dei marinai non vanno disgiunti La professione di fede estorta a quel passeggero e l’attuale imminente catastrofe rimandano ad un solo ed unico Signore. E’ quel Dio che dispone liberamente di tutte le forze del creato, e che ha affidato ad un uomo una precisa specifica missione. Pertanto il nuovo timore dei marinai non dà luogo ad una preghiera vaga; sollecita invece una chiara risposta alla Domanda «perché lo hai fatto?». E qui i marinai arrivano fino allo scrupolo di onestà: domandano al colpevole, reo confesso, quale pena ritiene che possano infliggergli.

Centro dell’attenzione diventa il messaggero. Fondamentale è il suo ruolo nella storia della salvezza. Perché Dio si serve dello strumento degli uomini per la salvezza. Si serve della Chiesa! 

12 Egli disse loro: «Prendetemi e gettatemi in mare e si calmerà il mare che ora è contro di voi, perché io so che questa grande tempesta vi ha colto per causa mia». 

C’è tutto un succedersi di fatti, fino a quando Giona ammette di aver rifiutato la missione, cioè di essere in fuga da JHWH, Signore del mare e della terra. E’ il momento in cui Dio manifesta e dimostra tutta la propria libertà: il momento dell’estremo pericolo è occasione di salvezza. Dio ha portato Giona da una libertà egoistica all’impegno libero, anzi al sacrificio di sé per placare il mare adirato. Infatti Giona suggerisce ai marinai di gettarlo in mare.

Solo nella disponibilità a donarsi si può restare fedeli alla via tracciata dal Signore. E’ un modo di pagare le nostre colpe e di testimoniare che l’unico Salvatore è il Signore Dio.

13 Quegli uomini cercavano a forza di remi di raggiungere la spiaggia, ma non ci riuscivano perché il mare andava sempre più crescendo contro di loro. 

Nonostante il consiglio di Giona, i marinai tentano ancora una volta di risolvere la situazione con la loro perizia umana. Ma la fatica dei remi è inutile, e non riescono a raggiungere un porto sicuro.

14 Allora implorarono il Signore e dissero: «Signore, fa’ che noi non periamo a causa della vita di questo uomo e non imputarci il sangue innocente poiché tu, Signore, agisci secondo il tuo volere». 

I marinai invocano anche il Dio di Giona. Infatti hanno timore di macchiarsi di una grave colpa. Fanno di tutto per non doverlo buttare in mare. Si informano sul suo Dio. Gli offrono preghiere per renderlo propizio, Non sorvolano su nessun elemento che possa impedire loro un omicidio.

15 Presero Giona e lo gettarono in mare e il mare placò la sua furia. 

Alla fine si decidono di ascoltare il consiglio del messaggero, e il mare si calma. E’ il premio ai marinai per la loro onestà e scrupolosità.

Forse Giona chiede di essere gettato in mare per un senso di tedio per la vita. O per “cocciutaggine” . Non sembra pentito…

E’ certo invece che Gesù chiama alla libertà di donarci completamente per amore: chi perde la vita per amor Suo la ritroverà. La volontà di impegnare tutta la nostra esistenza è il grande dono di Dio. Chi l’accoglie è già pervaso dallo splendore del mondo nuovo.

16 Quegli uomini ebbero un grande timore del Signore, offrirono sacrifici al Signore e fecero voti. 
Il timore non è la paura iniziale; hanno scoperto il Dio unico, il Signore, e gli offrono sacrifici; al v.13 avevano ancora tentato di risolvere da soli (a forza di remi), ma non c’erano riusciti. Ora temono il Signore: segno di professione di fede di Giona è diventata anche la loro, addirittura con un’intensità maggiore. I voto indicano che intendono legarsi per sempre a questo Dio. Hanno constatato che la parola del messaggero è la Parola del Signore degli elementi. Così nasce la vera fede. La paura dei disperati è diventata, grazie alla stentata professione di fede un fallito, dell’inetto e pavido messaggero, una conoscenza e, quindi, un timore reverenziale duraturo. La libertà, dono di Dio, è data anche all’ultimo dei pagani.

Giona ci porta a riconoscere la libertà di Dio nella nostra vita: la nostra resistenza può solo accrescere, e non diminuire,l’effetto dell’opera di Dio. E’ libertà che supera ogni altra libertà ottenuta con la violenza o con il denaro; libertà che richiede prima una scelta fra “Ninive” e “Tarsis”, e poi la perseveranza nella libertà donata da Dio.

Terza scena (2,1-3,3a)

Cambiamento e nuova missione di Giona

Luogo d’azione e anzitutto il mare, poi la terraferma e la via verso Ninive. Come nella scena iniziale, troviamo JHWH e Giona, l’uno di fronte all’altro. All’inizio Dio agisce su Giona con l’aiuto del pesce, poi con una sua nuova parola (richiamandosi alla scena iniziale)..

Capitolo 2
Giona salvato

1 Ma il Signore dispose che un grosso pesce inghiottisse Giona; Giona restò nel ventre del pesce tre giorni e tre notti. 

Giona, fuggitivo, non può fare altro che accettare la condanna a morte. La sua vita, ormai, non dipende dalla propria volontà. Ma Dio, che vuole la salvezza anche di Giona, per cambiare la sua vita si serve di uno strano strumento, un grande pesce.

Il cambiamento di Giona è determinato da un atto di «violenza» di Dio. 

La conversione non è mai primariamente e soltanto merito dell’uomo. Avviene in forza dell’incontro di Dio con noi. Dio si serve di fatti/persone/avvenimenti; anche di un pesce! E il miracolo, il cambiamento di Giona, avviene mediante il duro intervento dell’atto d’amore di Dio. Il che ci fa vedere che esiste una speranza anche per i messaggeri di Dio più capaci ed ostinati: per chi si è addormentato sulla nave della fuga, o addirittura è già stato buttato a mare.

2 Dal ventre del pesce Giona pregò il Signore suo Dio 

All’atto «violento» di Dio segue la preghiera di Giona, dopo tre giorni e tre notti di tenebre singolari, nel ventre del pesce. In tali condizioni non c’è più speranza. Ormai non c’è più niente da fare. Dopo il terzo giorno uno è sfinito, è morto. Giona, ora, può attendersi solo da Dio una nuova vita. Perciò grida disperato, nel momento di estremo pericolo. 

E’ il grido disperato dell’uomo che può attendersi qualsiasi solo da Dio (i discepoli di Emmaus dissero al pellegrino: ormai son passati tre giorni…). Ma la morte non ha l’ultima parola: Lazzaro ormai da quattro giorni è già morto, ma se tu vuoi, puoi - dice Marta a Gesù – chiedi a Dio e te lo concederà.

3 e disse: 

«Nella mia angoscia ho invocato il Signore

ed egli mi ha esaudito; 

dal profondo degli inferi ho gridato

e tu hai ascoltato la mia voce. 

4 Mi hai gettato nell’abisso, nel cuore del mare

e le correnti mi hanno circondato; 

tutti i tuoi flutti e le tue onde

sono passati sopra di me. 

5 Io dicevo: Sono scacciato

lontano dai tuoi occhi; 

eppure tornerò a guardare il tuo santo tempio. 

6 Le acque mi hanno sommerso fino alla gola, 

l’abisso mi ha avvolto, 

l’alga si è avvinta al mio capo. 

7 Sono sceso alle radici dei monti, 

la terra ha chiuso le sue spranghe

dietro a me per sempre. 

Ma tu hai fatto risalire dalla fossa la mia vita, 

Signore mio Dio. 

8 Quando in me sentivo venir meno la vita, 

ho ricordato il Signore. 

La mia preghiera è giunta fino a te, 

fino alla tua santa dimora. 

9 Quelli che onorano vane nullità

abbandonano il loro amore. 

10 Ma io con voce di lode offrirò a te un sacrificio

e adempirò il voto che ho fatto; 

la salvezza viene dal Signore». 

Il cantico di Giona (dal v.3 al v.10), un collage di testi di salmi, sembra essere un’aggiunta letteraria. Così come è scritto e dove è collocato, non è tanto un lamento, quanto piuttosto un canto di ringraziamento a salvezza ottenuta. Il lamento ha già trovato ascolto da lungo tempo, l’angustia è descritta come un fatto del passato (ho invocato, ho gridato, mi hanno sommerso…). Ed è raccontata la liberazione. Anche Giona, come i marinai, offrirà sacrifici e adempirà il voto. Non può certo essere da meno dei marinai pagani, lui che è un profeta del vero Dio.

Il cantico è stato inserito in un secondo momento. D’altro canto, era logico aspettarsi che, dopo il v.2,2 vi fosse una preghiera, appropriata alla sua situazione (come il Salmo 120). Comunque la preghiera è esaudita.

Ma è la preghiera che rivela, pur essa, il carattere dubbioso e titubante di Giona: a volte vuol morire, e poi invece vuol vivere. E’ Giona che si preoccupa sempre e solo di sé. Stavolta, almeno, si rivolge al Signore per chiedere, per invocare. Così si prepara per la missione. Dopo la prima investitura aveva cercato di sfuggire allo sguardo di Dio e, durante la fuga, s’era addormentato; non si era preoccupato di invocare il suo Dio, come i marinai. Ora, nel momento dell’estremo pericolo, ha finalmente invocato il Signore, di cui non voleva più sapere.
11 E il Signore comandò al pesce ed esso rigettò Giona sull’asciutto. 
Giona si è convertito. Ha fatto una conversione ad “u”. Nella strettoia più attesa della sofferenza, della paura, dello smarrimento, è avvenuta la conversione, anche se parziale. E’ stato ingoiato dal pesce  per la bocca ed ora viene vomitato fuori sull’asciutto (non in mare!). E’ la sua esperienza di esodo. Convertirsi vuol dire cambiare rotta, tornare indietro. Nel ventre del pesce ha invertito il suo cammino. Ha fatto tragica esperienza di morte. Ora è pronto; e rinato! L’atto del pesce che vomita Giona sulla costa può essere considerato una conseguenza della preghiera, tanto più che in questa circostanza Giona ha dimostrato finalmente un atteggiamento chiaro di obbedienza.

Il racconto dell’eroe ingoiato e poi vomitato da mostri marini è assai diffuso nelle letterature orientali (ci sono paralleli in miti greci: Eracle e Perseo; Giasone, Arione); probabilmente è da lì che lo prende il nostro autore e lo rielabora. Anche in alcuni antichi racconti indiani vi sono elementi in comune con quanto avviene sul mare in questo racconto, ma in nessuno vi è la ricchezza teologica di Giona, dove il colpevole sta fuggendo da quel Dio che, da un lato, i marinai imparano a servire con timore, dall’altro ordina al grande pesce di inghiottire e poi vomitare il profeta. Giona è preso da Gesù come «tipo». Il «segno di Giona» è quello che Gesù dà alla Sua generazione: restare nel ventre della terra fino al terzo giorno (cfr. Mt 12,40;16,4).

Capitolo 3

Conversione di Ninive e perdono divino

1 Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: 

Giona è una persona complicata…ha bisogno di una seconda chiamata. La reiterazione attesta la pazienza di Dio verso il suo messaggero indocile, come pure la potenza del perdono: Dio torna a rivolgersi a Giona come se non fosse successo nulla…

2 «Alzati, và a Ninive la grande città e annunzia loro quanto ti dirò». 

La  conversione di Giona è reale e piena quando si confronta con la Parola di Dio, che giunge per la seconda volta. Al fuggitivo viene restituita la fiducia di Dio. Dio non si stanca di interpellare e chiamare i suoi profeti, anche i più insicuri e paurosi. A Giona ripete, senza rimproveri e senza varianti, lo stesso mandato: alzati, va, annuncia!

3a Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore.

…E Giona si incammina verso Ninive, verso il «mondo», dove dovrà lanciare l’allarme! A Tarsis si poteva arrivare comodamente in nave (salvo l’inconveniente di una burrasca). Ma a Ninive bisogna andarci con le proprie gambe, dopo essersi alzati, risollevati.

Quarta scena (3,3b-10)

Predicazione di Giona, conversione di Ninive e compassione di Dio

Si svolge a Ninive. Dapprima vi è il messaggio di Giona. Poi la scena è dominata dal confronto fra Ninive (i pagani) e il Dio attestato dal profeta, con la descrizione della reazione della città all’annuncio del castigo e la reazione di Dio alla penitenza compiuta da Ninive. Più che ancora nella seconda scena, il tema «Giona e i pagani» è integrato dal tema «JHWH e i pagani». 

 3b Ninive era una città molto grande, di tre giornate di cammino. 

Ninive è simbolo della grandezza e della malvagità. E’ città grande: la sua grandezza è oggetto e sollecitudine e della compassione di JHWH. Per questa metropoli sterminata si muovono solo cose grandi (un forte vento/una forte tempesta/un grosso pesce) per arrivare alla grande gioia (cfr, v.4,6). Erano necessarie tre intere giornate per attraversarla; era grande anche per Dio (v.4,11: il numero di 120.000 persone è chiaramente simbolico)… Ed era città piena di malizia e di malvagità (cfr. v.1,2).

Agli occhi dei palestinesi contemporanei di Giona doveva trattarsi di una realtà straordinaria, favolosa… Complesso di inferiorità da parte del piccolo Israele? 

Succede anche per la Chiesa, talora… Ma appunto la storia di Giona è una provocazione alla speranza, per liberarci dalla timidezza nei confronti dei centri del potere e della malvagità.

4 Giona cominciò a percorrere la città, per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». 

E’ una fatica immane, per un messaggero pavido come Giona, predicare a Ninive. Ed allora, qual è il suo messaggio? Qual è il suo progetto pastorale?

Secondo il testo ebraico, l’annuncio che Giona dà è molto semplice e conciso, soltanto cinque parole. E’ una scontrosa concisione, quella usata dal profeta. Giona non va a scavare nella malvagità dei Niniviti, né fa sfoggio di eloquenza per indurre quella gente a condurre un’esistenza onesta e virtuosa. Non cita il nome di Dio. Con una fredda oggettività afferma che l’ora concessa alla metropoli sta per scadere: ancora solo quaranta giorni! Perché Ninive possa sopravvivere, è determinante che Giona non taccia. Scopo del suo annuncio è far comprendere che deve finire il tempo per la violenza e l’egoismo, con la conversione.

Nel testo bilbico è evidente la provocazione: Giona (Israele) deve proclamare questo annuncio ai pagani da parte di Dio. E basterà un’unica parola annunciata ai pagani più lontani e malvagi per conquistarli a Dio.

Anche la nostra epoca ha i giorni contati? Lo sa solo Dio. Certamente, perché Ninive attualmente possa sopravvivere, anche oggi è determinante che Giona (la Chiesa) non taccia, affinché ognuno possa conoscere e decidere.

5 I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, dal più grande al più piccolo. 

Giona ha fatto solo un terzo del suo percorso in Ninive (un giorno di cammino) e già il risultato è totale. Risulta possibile a Dio (e quindi al suo messaggero) quello che umanamente è impossibile ed impensabile. Nella conversione sono coinvolti tutti, bambini e adulti, colti e ignoranti, di ogni categoria ed età,nessuno escluso. Ninive si converte in modo rapido e semplice… Fu ben più lungo e difficile per Giona: il Signore dovette faticare assai più a lungo per lui, prima di realizzare il suo obiettivo.

Qui Parola e Fede succedono senza stacchi. E il digiuno può esprimere la sincera convinzione che la precedente condotta non merita più di essere alimentata, ma deve cessare. E indossare l’abito di lutto può testimoniare l’umiltà, che sa attendersi tutto ciò che è bello dal nuovo intervento creatore di Dio.

Il loro è un modo esemplare, e Gesù farà riferimento alla loro coerenza. Cfr. Mt 12,41: gli abitanti di Ninive si alzeranno in giudizio a condannare questa generazione… e qui c’è più che Giona! Verranno da oriente e da occidente, e sederanno a mensa nel Regno di Dio…; dunque, c’è la possibilità, per i cristiani, di essere svergognati da Ninive!

6 Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. 

Si muovono anche il re e i suoi ministri. Il re è sostenitore, banditore ed esempio del messaggio di conversione. 

Ciò fa riflettere sull’importanza del buon esempio da parte di chi ha responsabilità: Exempla trahunt. Maestri e testimoni!

7 Poi fu proclamato in Ninive questo decreto, per ordine del re e dei suoi grandi: «Uomini e animali, grandi e piccoli, non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. 

La Parola non può fermarsi di fronte alle autorità politiche. Comunque i decreti ufficiali di corte sono conseguenza della predicazione… E tutti, grandi e piccoli, re e ministri, persino gli animali, devono far penitenza… perché, in bene e in male, tutti sono coinvolti nella salvezza o nella catastrofe, e le scelte degli uomini coinvolgono anche le altre creature prive della parola. Perciò anche i buoi e pecore devono digiunare e fare penitenza. Fondamentale è l’idea che ogni forma di vita sulla terra è solidale e interdipendente.

8 Uomini e bestie si coprano di sacco e si invochi Dio con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. 

Ma i governi non possono sostituire il popolo. E’ necessaria, perciò, la decisione individuale. 

La fede tocca ogni individuo, personalmente. Ognuno deve porre il proprio atto di fede, abbandonando la condotta malvagia e la violenza. Ognuno deve gridare a Dio con forza, sapendo che la vita futura dipende dalla libera misericordia di Dio, da cui dobbiamo attenderla.

9 Chi sa che Dio non cambi, si impietosisca, deponga il suo ardente sdegno sì che noi non moriamo?». 

La sincera conversione vive nella speranza che «Dio si converta». Ninive spera, nonostante la distruzione minacciata. Fede e speranza sono unite. E la carità le sostiene. La conversione di Ninive fa vedere che c’è stretta correlazione fra realtà temporali e Dio. Vale a dire: gli avvenimenti e la Parola vengono dallo stesso Dio: anche se Giona non ha menzionato Dio, i Niniviti cedettero in Dio, lo invocarono… E chissà che Dio non cambi, non si impietosisca…

10 Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si impietosì riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece. 
Ninive non spera invano, perché ha messo in opera la carità, segno della fede. A Ninive fede e azione vanno, dunque, di pari passo: non solo fede, ma rinuncia al comportamento malvagio e riti penitenziali….

E Dio s’impietosì (ma questa presunta incoerenza di Dio risulterà inammissibile per la teologia di Giona…). 

Forse che Dio non è fedele a Se stesso? La Sua Parola è strumento libero. Il duro annuncio che i giorni della malvagità sono contati non intende essere un affermarsi da parte di Dio, ma vuole salvare l’uomo. E perciò continua a dialogare incessantemente con noi, per indirizzarci alla sua salvezza.

Ha, quindi, senso la preghiera di Ninive, e ogni preghiera di impetrazione. La coerenza di Dio consiste solo nel dialogare ed agire con noi, per il nostro miglior esito. E in questo senso Egli «si converte»: continua a rimanere sulle tracce di tutte le tortuosità della nostra vita.

Quello che aveva annunciato, non lo fece, ma manda ad effetto l’attesa che noi non periamo. La croce di Cristo l’ha ratificato: Padre, perdona loro…

La volontà predominante della libertà di Dio porta il nome di ‘compassione’. Noi viviamo di questa «libertà di Dio»,che ci permette di sussistere. E’ la libertà che ci rinnova. E’ la misericordia.

Anche Israele è invitato ad accettare la compassione di Dio, con l’esortazione a riflettere su se stesso.
Quinta scena (4,1-11)

L’ira di Giona e il dispiacere di Dio

Ha luogo alle porte di Ninive e mette direttamente a confronto JHWH e Giona soltanto. La scena inizia col moto di ribellione della grande cattiveria di Giona. Poi JHWH dimostra a Giona quanto sia ingiusto il suo comportamento, alla luce delle sue vicende personali, e con il paragone conclusivo lo sottopone, contro la sua caparbietà irriducibile, ad una critica radicale.

Capitolo 4

Disappunto del profeta e risposta divina

1 Ma Giona ne provò grande dispiacere e ne fu indispettito. 

Come reagisce Giona alla compassione di Dio per Ninive? Ancora una volta la sua figura diventa la nostra immagine. Giona è veramente una «colomba», come indica il suo nome, nel senso di un individuo titubante, senza idee precise, sballottato qua e là (cfr. Os 7,11). Nell’arco di una notte passa da un gran dispiacere ad una grande gioia, per lasciarsi poi andare con altrettanta rapidità al desiderio di morire. Egli ha dispiacere (alla lettera: si incattivì con grande cattiveria, diventò assai cattivo), perché Dio ha revocato la distruzione minacciata, ha ritirato il suo «cattivo» castigo, la sua ira. Giona è geloso del suo stesso successo, della conversione in massa. Si sente sconfitto, scavalcato del tutto da un Dio «troppo» misericordioso. Lui lo aveva creduto e annunciato ai Niniviti come un Dio vendicativo.

Ancora una volta Giona (come nel momento della fuga) si contrappone a Dio (e quella di Giona è l’unica cattiveria definita «grande»). Giona determina una situazione assai più difficile di quanto non avessero fatto tutti i pagani insieme… Dio ebbe meno difficoltà con i marinai pagani e con gli stolti assiri, che non con questo cocciuto ribelle rappresentante del popolo di Dio!

2 Pregò il Signore: «Signore, non era forse questo che dicevo quand’ero nel mio paese? Per ciò mi affrettai a fuggire a Tarsis; perché so che tu sei un Dio misericordioso e clemente, longanime, di grande amore e che ti lasci impietosire riguardo al male minacciato. 

La preghiera di Giona permette di cogliere il motivo della sua ira e della cattiveria. L’individuo arrogante e prepotente si inalbera mugugnando : proprio come pensavo… L’autogiustificazione si serve di una corretta conoscenza biblica (so che sei un Dio misericordioso e clemente…). Ma questa confessione di fede e di giustizia è solo una giustificazione della ribellione presuntuosa di Giona. E’ interessante gettare uno sguardo sulla complessità psicologica di Giona. Nei versetti 2-3 per nove volte ne testo originale ci sono espressioni in prima persona: l’io di Giona ha il sopravvento, è al centro. E Giona non riesce ad accettare che JHWH si penta del male (è la continua difficoltà di Israele: che Dio si dimostri misericordioso verso tutte le genti… ciò provoca un senso di angustia). La misericordia di Dio per tutti gli uomini fa male a Giona. Annoiato, mal disposto, gretto, vuole abbandonare il servizio di Dio. Perché è un Dio troppo buono, troppo paziente, troppo «evangelico»…

Attenzione: anche nella Chiesa può esserci un egocentrismo psicologico: un ecclesiocentrismo che ostacola il cristocentrismo!

3 Or dunque, Signore, toglimi la vita, perché meglio è per me morire che vivere!». 

Subito dopo il ribelle si lascia andare e si augura la morte. Vi è in lui una confusione spaventosa fra una corretta conoscenza teologica («sapevo che sei benigno») e caparbia arroganza («proprio come pensavo»), sfrontata ribellione e stanco sconforto («per me è meglio morire»).

4 Ma il Signore gli rispose: «Ti sembra giusto essere sdegnato così?». 
E Dio si affatica per conquistarsi Giona, che è come il figlio maggiore della parabola evangelica… Vuole liberarlo dal suo male, dal suo grande dispiacere, dal suo sdegno. Vuole strapparlo dalla sua cattiveria. Non lo lascia perdere. Sta al gioco del lamentoso e incontentabile profeta. Dio «sorride» ancora. Vuole farlo riflettere con calma, come il Padre col figlio maggiore della parabola.

5 Giona allora uscì dalla città e sostò a oriente di essa. Si fece lì un riparo di frasche e vi si mise all’ombra in attesa di vedere ciò che sarebbe avvenuto nella città. 

Giona non scopre la via giusta, quella della preghiera. Avrebbe dovuto dire a Dio: «insegnami a conoscerti ogni giorno di più». Invece si ritira fuori città e resta in attesa. Spera ancora che Ninive venga distrutta. Non ha risposto alla domanda di JHWH (ti sembra giusto essere adirato?). Si costruisce un riparo contro la canicola, e si stende nell’ombra per assistere a quanto accadrà alla città.

6 Allora il Signore Dio fece crescere una pianta di ricino al di sopra di Giona per fare ombra sulla sua testa e liberarlo dal suo male. Giona provò una grande gioia per quel ricino. 
Dio stimola la riflessione di Giona con dei fatti (pianta di ricino/verme/vento dell’est); Dio lavora in silenzio su Giona. Non si risparmia alcuna fatica. In una notte fa crescere una pianta di ricino, per riparare Giona dal sole, ma soprattutto per strapparlo dalla sua cattiveria. E l’inattesa ombra supplementare fa sì che una «grande allegrezza lo rallegrò».

7 Ma il giorno dopo, allo spuntar dell’alba, Dio mandò un verme a rodere il ricino e questo si seccò. 

Dio dà ordine ad un verme, che con altrettanta rapidità fa appassire la piante di ricino, in modo che Giona apprenda che la sua vita è legata solo alla misericordia e alla volontà di Dio.

8 Quando il sole si fu alzato, Dio fece soffiare un vento d’oriente, afoso. Il sole colpì la testa di Giona, che si sentì venir meno e chiese di morire, dicendo: «Meglio per me morire che vivere». 
Alla fine Dio manda un torrido vento orientale. E Giona ricade nello sconforto e nel desiderio di morire. E’ sempre il solito Giona, sballottato qua e là.

Basta un po’ di ombra nella canicola, un po’ di ferie, e tutte le grandi questioni scompaiono… Non appena il verme intacca la pianta (iniziano le piogge, i prezzi aumentano, vi sono i problemi di lavoro…) ecco che ritorna il malanimo!
9 Dio disse a Giona: «Ti sembra giusto essere così sdegnato per una pianta di ricino?». Egli rispose: «Sì, è giusto; ne sono sdegnato al punto da invocare la morte!». 

Dopo i fatti, e soltanto allora, Dio torna a parlare. E’ un intervento che ripropone con calma la domanda già fatta e vuole far riflettere il profeta. Un po’ di ombra in più per la sua testa lo aveva condotto a grande gioia. Ma non appena viene meno il ristoro per la sua testa calda, divampa nuovamente la sua ira, che ora se la prende con la pianta appassita, con la privazione del piccolo sollievo.

Al centro c’è sempre l’io di Giona, come se gli interessi privati siano più importanti delle istanze di Dio! Lo sconforto per il ricino appassito, quella sua piccola preoccupazione, avrebbe dovuto indurre Giona a comprendere un po’ meglio la preoccupazione di Dio: la sua compassione verso il mondo. «Ti sembra giusto esserti adirato?».

10 Ma il Signore gli rispose: «Tu ti dai pena per quella pianta di ricino per cui non hai fatto nessuna fatica e che tu non hai fatto spuntare, che in una notte è cresciuta e in una notte è perita: 

Dio soffre per ciò che ha creato. Giona, invece, soffre solo quando gli viene a mancare qualcosa che gli è dato in dono! Se un uomo, sia pure un profeta, si è amareggiato per una pianta di ricino, cresciuta in una notte e appassita e morta alla canicola dell’indomani, come potrebbe Dio non avere pietà di una grande città?

11 e io non dovrei aver pietà di Ninive, quella grande città, nella quale sono più di centoventimila persone, che non sanno distinguere fra la mano destra e la sinistra, e una grande quantità di animali?». 
Il grande interrogativo finale riassume tutto il contenuto del libro di Giona: tutti sono creature di Dio. Persone a noi lontanissime per convinzioni politiche, condizioni sociali, religione, razza, sono creature ed oggetto di sollecitudine da parte di Dio, non meno di quanto lo siamo noi stessi. Dio soffre nel vedere che le proprie creature si preparano la fine con le loro mani. Perciò Dio invia il suo messaggero: perché costoro non si distruggano, ritrovino la vita, si convertano… Preferisce sacrificare il castigo minacciato dal suo profeta, piuttosto che sacrificare le sue creature. E vorrebbe che il suo inviato fosse d’accordo nel volerli far vivere per la sua compassione. 

Tutto viene da Dio (anche l’opera dell’uomo, come Ninive, anche le masse). Chi non sa distinguere «fra destra e sinistra», cioè chi è incapace di formulare un giudizio autonomo, non fa che rafforzare la compassione di Dio, la sua premura per noi.

Il libro di Giona è il culmine della perseverante pazienza e della speranza anche nei confronti di coloro che Dio ha costituito collaboratori per amore verso il mondo.

La misericordia di Dio sconfigge la morte e salva i pagani. E Giona? L’interrogativo è aperto. Il libro termina con punto di domanda. Non dà l’ultima risposta, perché essa tocca a Giona, ad Israele, al cristiano, alla Chiesa.
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